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VISITA AD «RANDE FABBRICA IN LOTTA 

I lavoratori custodiscono 
i gioielli della San Giorgio 
"Qui si difende 
di produttori -

l'Italia» - Alla mensa, frutto della solidarietà cittadina - Orgoglio 
Ricordi di uno delle Reggiane - "Lascio qui una parte del cuore» 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

bEb»TRl PONENTI-, a&Oìto. 
Domenica scorsa, alla mensa 

della San Giorgio, il menù, 
dritto su una lavagnetta all'en
trata del lungo refettorio, era: 
pasta asciutta, pesci fritti, e un 
quartino di rosso, I pesci erano 
>tati pescati nella notte al largo 
di Sestri, ci dissero gli operai 
«.he ci invitavano alla loro mensa. 
Il mare lo avremmo visto qual
che minuto ' dopo dalle vetrate 
dell'ultimo piano. C'era una bar-
>.a a vela vicino al molo, immer
ga nell'azzurro quasi bianco del 
meriggio. I compagni me la fe
cero guardare col binocolo, uno 
di quei perfetti strumenti da ma
nna che loro avevano costruito, 
mentre col periscopio, montato 
nella sala, sì scrutava la collina, 
tagliata a fettine triangolari dal 
retino. Tra il mare e le colline 
brulle si vedeva il cantiere vici
no, un paesaggio di officine fino 
A Voltri e oltre; sulla sinistra lo 
S.C.I. di Cornigliano mostrava 
le sue ferite, il capannone dove 
!o scoppio del 4 dicembre 1952 
provocò quella sciagura clic pro
prio in questi giorni sì rievoca 
nelle aule del tribunale geno
vese. 

La pace della domenica non 

partigiani, la medaglia d'oro in
corniciata in alto, un'altra la
pide a ricordo dei deportati 
morti nei lager, sono le prime 
cose che gli operai vi fanno ve
dere e di qualche nome vi iam-
mentano l'episodio eroico che lo 
ebbe a protagonista: ragazzi del 
'24 e del '25, per lo più. Qual
cuno lo hanno ucciso sulla stra
da vicina, qualcuno sui monti 
che circondano Sestri. Anche al
lora alla San Giorgio si difen
deva l'Italia. Perciò, in nessun 
altro luogo come in questo, i 
culto della guerra di liberazione 
è così presente, cosi tenace. 
Perciò a Sestri, quando dite San 
Giorgio, sanno tutti cosa signi
fica. Giorni fa, quando la poli
zia inscenò un'azione intimidato
ria davanti alla fabbrica, il 
lungo fischio della sirena richia
mò' attorno ai cancelli e nelle 
strade una massa di lavoratori, 
di negozianti, di donne. La po
lizia tornò presto in caserma. La 
cronaca è piena di questi episo
di. Alla solidarietà dei cittadini 
è affidata la mensa. 

Le loro mucuhme 
Ma solo in fabbrica si capi

sce di che natura è il dramma 
d^lla San Giorgio, dei suoi 4270 
dipeqdenti, senza salario da lu-

zuccherifici, dai cristallografi 
alle centrali di tiro, dai trasfor
matori elettrici agli apparecchi 
per le navi mercantili, comincia
va di per sé a immettervi in una 
nuo%a dimensione della realtà. 

La visita alla San Giorgio, a 
un certo punto, mi ricordò il 
museo politecnico di Mosca: tan
to, di sala in sala, variava il 
tipo di macchine che vedevo, da 
quelle immense ai minuti stru
menti ottici di precisione. Ugua
le l'amore e la cura del cice
rone. Là era un ingegnere, con 
una bacchetta in mano, che illu
strava i pezzi e i grafici: qua 
un giovane tornitore non an
cora trentenne (« Avevo i cal
zoni corti quando sono entrato •>) 
che ci teneva però a farmi sa
pere che era già un anziano, e 
mi dava un'improvvisata lezione 
di trigonometria per farmi ap
prezzare il meccanismo di una 
macchina e diceva: questa è la 
migliore d'Europa, quest'altra ha 
sbalordito anche gli americani 
che sono venuti a \ederla. 

Quelle macchine erano co>c 
vive: non potevano trasformarsi 
in un cimitero. Ogni pezzo, ogni 
fuso, ogni cristallo, ogni rotella. 
ogni lente portavano dentro il 
lavoro dell'uomo, di una civiltà. 

GENOVA SESTRI — Gruppi di donne durante una manifestazione per la San Giorgio 

riusciva a nascondere il senso 
di quel panorama accidentato di 
fabbriche, le « delegazioni » ope
raie attraverso cui la grande 
Genova vive e produce, e rende
va già più vicino e tangibile il 
dramma del lavoro che alla San 
Giorgio si vive. 

I n JJÌW Unuue 
beduti a tavola si era comin

ciato a chiacchierare. Il caso 
'.olle che con me in visita alla 
labbrica ci fossero tre operai 
delle Reggiane e uno della Du
cati di Bologna; tutti erano 
stati licenziati dopo la smobi
litazione delle loro fabbriche. 
Avevano non solo da ascoltare, 
ma qualcosa da raccontare. « Noi 
— disse un ragazzo biondo dèi-
•e Reggiane — mangiavamo solo 
.x minestra quando si occupava 
a fabbrica e si costruiva 

.'R-60 ». Lo disse sorridendo. Si 
•.apiva che arrivare nell'ambien
te di lotta della S- Giorgio gli 
aveva subito fatto venire al 
vuorc i suoi giorni eroici, e il 
ricordo, spontaneo, non era solo 
personale; costituiva come un 
punto di paragone, valido, so
prattutto umanamente, a signi
ficare lo spirito comune di due 
grandi capitoli della storia del
ia classe operaia italiana. 

Anch'io ricordavo le Reggia
ne nel I9> 1: una grande scritta 
sovrastava la fabbrica, la sì 
leggeva ben netta persino dalla 
.«.razione. Diceva pressapoco: 
Questo stabilimento e stato ab
bandonato dalla direzione, e la 
produzione continua colle sole 
forze degli operai e di qualche 
tecnico. In un grande corrile ì 
primi tre trattori usciti dalla 
nuova gestione erano il simbolo 
\ . \ o d i quella affermazione. Ora, 
davanti alla fabbrica di Sestri 
si legge: «La San Giorgio è in 
equitazione- Migliaia di operai 
sono alla fame». Il cartello è 
issato sulla torre d'ingresso è le 
parole liquidazione e fame sono 
disegnate in un carattere più 
grosso, e poi dipinte in rosso e 
:n azzurro. Sui pennoni svento
lano il tricolore e il vessillo di 
Genova. «Qui si difende l'Ita
lia», dice un'altra scritta e, al
l'altezza della strada che con
duce i turisti sulla riviera di 
Ponente, anche gli stranieri sono 
avvertiti con richiami in fran
cese, in inglese e ia tedesco di 
quel che succede a\ di là dei can
celli. Chissà quale effetto faran
no questi cartelli, che richiamano 
una realtà d'Italia così diversa 
dalia pubblicitaria grancassa a 
base di fiori, chiarì di luna e 
ragazze in costume? 

Tali ì segni più evidenti del-
'.x resistenza alla liquidazione. 
Entrando in fabbrica ritrpvaif 
quelli della resistenza di dieci 
anni fa. La lapide dei Caduti 

glio, •* liquidati » da una poli
tica economica criminosa. Quan
do ci condussero nei reparti, gli 
operai non ci parlavano delia 
prospettiva oscura che Io sman
tellamento aveva aperto davanti 
a ciascuno di loro, alle famiglie, 
non ci parlavano di salari. Ci 
parlavano delle loro macchine, 
ce le facevano vedere, sentire, 
toccare: con un orgoglio infini
to, con un amore, una compe
tenza, con quella pazienza a 
spiegare i congegni e il meccani
smo al profano che solo chi 
sente in quelle macchine un? par
te di se stesso, una storia della 
sua vita, può avere. 

La San Giorgio — l'avevo let
to anch'io sui giornali — è un 
gioiello di fabbrica moderna, un 
complesso capace di produrre i 
più preziosi e precisi strumenti, 
con una gamma variatissima di 
generi industriali. Ma ora, di 
reparto in reparto, vedere uno 
per uno quei < gioielli », dalle 

Nella immensa fabbrica re
gnava un silenzio lungo, non il 
silenzio abituale della domenica, 
di un momento di sosta tra il 
normale fervore della produzio
ne, ma un abbandono stringente, 
un senso di cose restate inutiliz
zate, inutilizzate come le brac
cia di quegli operai. Ne incon
travamo qualche gruppetto ri
torno a un tavolo vicino a ur.-» 
finestra. In un reparto si avvi
cinarono cinque o sei: cranc 
tutti anziani; venticinque, venti, 
quindici anni della loro vita ave
vano passato là dentro. Qualcuno 
si ricordava la fabbrica piccola 
Ora era un enorme complesso. 
ora li si voleva buttare \\z 
Lavoratori specializzati, coll'oc-
chio fatto fino e acuto da una 
esperienza che aveva vagliato 
giorno per giorno le loro capa
cità, che aveva aumentato espe
rienze tecniche che costituiscono 
un patrimonio umano incalcola
bile, accanto alle loro macchine 
ferme, non avevano bisogno ù: 

parlare per far capire l'enormi
tà, l'incongruen/a di una si
tuazione *.he li condannava al'a 
inattività. 

UH nolo termine 
Ma quello che essi dicevano 

era pure essenziale per capire 
meglio. Perche di quelle macchi
ne non ci vantavano solo i pm-
gi, ci raccontavano la stora. 
Così sì entrava in un campo 
che può essere definito con un 
solo termine: sabotaggio dc')a 
direzione agli sforzi produttivi 
degli operai. Spese inutili, op
pure una politica di lesina che 
non permetteva di reggere '.1 
concorrenza, esperimenti fatti a 
vantaggio di ditte private, com
messe perdute inspiegabilmente, 
ciJi produttivi interrotti quan
do cominciavano a dare frutto* 
sono COÌC «.he ni.\ sono state 
denunciate .n Parlamento, sui 
giornali, the l'opinione pubblica 
conosce, anche se solo in pace. 

Contro quel sabotaggio da 
anni stanno lottando gli ope.-.r 

della S. Giorgio. Parlando con 
loro, girando di reparto in re
parto, " mi rendevo conto qu ile 
coscienza di classe dirigente JV? 
va dato loro quella lotta e quale 
molla li muoveva. « Qui si di
fende l'Italia ». Era vero, di uiu 
verità antica e nuova. 

La liquidazione è il nomi:? 
non solo dej salario e del pane 
di quattromila lavoratori. E' un 
delitto conti o un capolavoro 
dell'industria italiana. Da ven
ticinque, <Ja venti, da ouìnd'c* 
anni questi operai l'hanno creato 
col loro cervello, le loro ma ti, 
l'hanno difeso con le armi, 
l'hanno potenziato con orgoglio 
dì produttore e coscienza di ai) 
servizio reso alla nazione. ND-I 
se lo lasceranno distruggere. 

Quando siamo usciti i| compi-
gno della Ducati dis-c: % lo «.i 
lascio una parte del cuore qui 
dentro •>. La classe operaia ita
liana può essere fiera dei «sm-
giorgini.. 

l'Apf-q 51'RIANP 

CarU I>»1 roggio passera, 
SÌA i>u io trinimi.ituMim'iiti', 
il.tl riiitiii.i alla rivista. La 
vedremo nella prosbjma sta
gione in un.i iiuov.i compa
gine al ti.-11 co di Macario 

SPETTACOLO DI « NÒ » AL FESTIVAL DEL TEATRO 
i 

// Giappone feudale 
è arrivalo a Venezia 

Il folclore nipponico — Suggestiva e smagliante rappresenta
zione che assume però carattere 4i riesumazione intellettualistica 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

VENEZIA, 6. — Le recite 
della Compagnia del Teatro 
Nazionale di Tokio con i fa
mosi Nò (abbreviazione di 
v< Sara-ku-nò-nò », cioè' qual
che cosa fra « abilità teatra
le » e « rappresentazione ») 
si sono attuate sotto gli au
spici de l l '«Ente italiano per 
gli scambi teatrali », uno dei 
tanti enti parassitari e più o 
meno clandestini, creati dal 
fascismo e sopravvissuti nel 
la struttura, dei teatro ufficia
le in Italia. 

Iniziative del genere si eb
bero, infatti, sotto il fascismo. 
Alcuni Nò — espressione spet
tacolare t|el folclore nippo
nico, feudale e scintoista, fio
rita fra il secolo XIV e il se
colo XVI e tramandataci coi 
suoi K lampeggianti splendori 
di una fantasia che trasfigura, 
ingrandisce, esagera, esaspera 
il reale fino all'irrazionalità » 
(Simont) — apparvero nel 
1942 in una collana del Tea
tro dell'Università di Roma 
ed il prefatore, Enrico Ful-
ehignoni, sottolineava x la 
straordinaria efficacia di tali 
brevi componimenti poetici 
nell'additare ancora una stra
da nella polèmica contro il 
naturalismo scenico, in che 

s'incontrano oggi nel nostro 
paese molti sfora di ricerca 
e di l'innovamento teatrale ». 
E più oltre: « L'incontro con 
il teatro giapponese, che ri
sale appena a un quinquen
nio, è tra le più felici' occa
sioni di progresso sia per la 
djretta portata dei contributi 
poetici che per la indiietta e 
più spesso e generalmente ef
ficace polemica contro la con
suetudine al realismo, che da 
oltre un secolo contrassegna 
la tradizione del teatro occi
dentale >'. 

Mimica e simboli sfuggenti 
Con linguaggio più pedestre 

e meno franco il ministro ple-
nipotenzi a r i o Giovanni Di 
Gnu a, presidente del l 'Ente 
suddetto per gli scambi tea
trali, piesenta i Nò nella ri
vista La Biennale di Venezia 
ed è mirabile la continuità di 
intenti tra il prefatore del 
'•12 ed il presentatore del '54. 

Noi non faremo, però, il 
viso dell'armi ai valorosi at
tori giapponesi nò al sugge
stivo e smagliante spettacolo, 
fatto di inintelligibili accenti 
e di mirabili danze ricche di 
simboli e di mimiche sfug
genti alla nostra comprensio
ne (ad esempio:' percuotere il 
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UNA ARDITA REALIZZAZIONE DELL'ARCHITETTURA ITALIANA 

Com'è sorta in una pineta 
una moderna città balneare 

/ / progetto di Marcello D'Olivo: "Accogliere i suggerimenti della natura,, - Le villette sor
geranno annidate nel bosco - Case del Popolo costruite a Trieste con il lavoro degli operai 

NOSTRO SERVIZIO PARTICOLARE 

U G N A N O . (Udine), agosto 
E' stato l'architetto Paolo 

Antonio Chessa a parlarmi 
di Marcello D'Olivo e a in
vogliarmi perchè l'accompa
gnassi a i*edere i- lavori di 
Lignano-Pineta. 

A Ladisana — m'uueua 
detto — si sono messi d'ac
cordo un centinaio di galan 
tuomini: esercenti, artigiani, 
professionisti, e, acquistata 
una pineta (all'incirca un 
milione e mezzo di metri qua
drati) hanno incaricato un 
architetto di costruire un 
grosso centro balneare, secon
do i suoi criteri urbanistici 
e architettonici. 

Sono dunque andato a Li-
guano e così ho potuto co
noscere D'Olivo sui cantieri, 
al lavoro — con l'eterno to
scano in bocca e «11 cappel
laccio da tre soldi messo di 
saimbescio, alto e dinoccola
to, quando cammina pare 
debba cadere da un momen
to all'altro — ride rumorosa
mente, a singhiozzi prolun
gati, e, come i bimbi, ride 
per un nonnulla. Ad esempio, 
mi stava spiegando la pianta 
col tracciato delle strade, ma, 
vedendomi perplesso, s'inter
ruppe per chiedermi se aves
si ben capito, e avendogli 
risposto ch'ero sbalordito non 
soltanto della mole dei lavo
ri via più ancora per l'aver 
inteso di persone che coi lo
ro capitali ne avevano appog
giato la realizzazione, lui su
bito: «• Si, ma ora ci sono ro
gne a non più finire.. • e giù macchine tessili agli impianti per 
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a ridere come jo&se soddi
sfatto d'aver delle rogne. 

Sulla pianta, la zona bo-
scìiiva è percorsa da una re
te stradale fatta di un trac-
cinto a spirale lungo 17 chi
lometri, intersecalo da stra
de che conducono al mare e 
riallacciano alla provinciale 
di Linnano - Sabbiadoro. Dal 
centro della spirale parte una 
costruzione lunga seicento 
metri all'incirca, costruzione 
die scavalca per svi volte la 
strada urrivando fino itile 
dune della spiaggia. Qui il 
corpo del fabbricato s'arresta 
lasciando che i marciapiedi 
continuino e si elevino poco 
alla volta trasformandosi m 
passerelle, sì da separare, 
nei pnnlo critico per la via
bilità, il traffico automobili
stico da quello pedonale: con 
questo risultato, che il pedo
ne viene a trovarsi iinpensa-
tamente di fronte ul mare. 

Altieri w«lapcTliitf o 
•Le iase saranno annidate 

nel bosco — mi dice D'Olivo 
— quasi a confondersi coi 
pini. La natura non si violen
ta, ma bisogna andarle vici
no e accoglierne i suggeri
menti: io sono venuto qui, ho 
trovato un bosco, ho tracciato 
strade, ho innalzato case, ma 
tutto con questo spirito...». 

Mi porta a vedere un ri
storante appena terminato: si 
tratta di una casa di matto
ni, di forma rotonda: gli al
beri affiorano dappertutto, 
dalle pareti, dal terrazzo, per
sino dalla rampa che porta 
sulla copertura e che sarà 
utilizzata per ballare. 

Questo e IVililkio centrale dilla moderila città balneare di Lie-iano-I'iiicU: esso contieni-
una scrii- ili negozi al piano terreno, abitazioni e sale ili riunione A quello superiore 

E cobi '.<> iiuhilimcnto dei petti? Ebbene, le imi' costru-
bagni: qui Iti iiìntt ria e -J le
gno. Il tetto lui Ut spiorente 
in dentro r riposa .vii mi uni
co pilastro cìn' al tempo stes
so contiene pUn'iali e diventa 
Un mobile, in>t> s< uffale. 

Dice CltiòMi: < f l'unifica
zione degli i-lciit'-tfi k he e al 
servizio della fantasia e non 
contro, conw p-3treati credere. 
Vedi questi blncehvtti di ce
mento e pomice, furati, tutti 
eguali >• <o : nn-ìie i paru-
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NOTIZIE DEL CINEMA 
Il l a p s u s d « l m i n i s t r o 
Al Senato, in una delle ulti

me sedute della sessione testé 
conclusasi, ti compagno cap
pellini ha presentalo alcuni 
ordini del giorno riguardanti 
lo scarnino di fUm fra l'Italia, 
rVBSS e la Cina popolare. 
tSull'argomento — citiamo 
un'agenzia ufficiosa — si è ac
cesa una vivace discussione cui 
hanno partecipato numerosi se
natori della estrema sinistra, i 
quali hanno soprattutto cine-
Ito al ministro Martinelli di 
giustificare il suo parere con
trario a tali ordini dei giorno. 
Per quanto riguarda, in parti
colare. l'esportazione dH film 
Actming. (anditiI. il ministro 
ha precisato che a permesso dì 
esportatone non può essere 
concesso tndiscrimtnafamente, 
date le diversità valutarie fra 
paese e paese. Ove (e qu| vS-
niaxao al punto, n-dJ.) fé ri
chiesta di esportazione fosse 
stata pretentata paese per pai-
se, gli organi competenti la 
avrebbero esaminata*. 

Ora, i casi sono due. o il 
mtjiffiro Martinelli non è bene 
informato riguardo alle prati
che concernenti il permesso di 
esportazUmt par Achtung, ban
diti!. è m questo caso et per
metteremmo di correggerà ah 
cune inesattezze contenute nel
la sua risposti 4 Cappellini. 
oppure ha voluto di proposito 
ignorare la verità dei fatti. 

contrariamente a quanto tt 

ministro ha assetilo m Senato, 
i permessi di esportazione per 
ti film Acbtung. banditi! ven
nero richiesti con domande se
parate e ad esse il .Minuterò 
del Commercio con. l'Estero 
dette risposte separate (e ne
gative tutte). Le damanac, in 
particolare, riguardavano al 
volta m ì,olta il Belgio, che 
aveva fatto esphcita richiesta 
del film, la Polonia, ed altri 
paesi. Esistono, oie il ministra 
intendesse consultarle, le foto
copie delle singole risposte del 
Ministero alte vane richiese*. 

Poiché pensiamo che T<>n a 
Martinelli sia persona in r,uu-
na fede, desideriamo pTcndtrU' 
in parola: siamo certi cio-z cne 
egli vorrà tenere in giusta 
considerazione d ora »« O' orni 
te domande di esportazion: per 
Achtung, banditi!: domande 
che vtnanno presentate, corr.z 
in passato e come è prassi nor
male. separatamente per ogni 
«tngoto paese. 

Vice 

Ai M H al U . . r . 
9« fica e JmaUmù 

Di ritorno dal!» Spagna, fio-
w ti 4 recalo per scrivere in 
collabotmzioiie col regista Luis 
Barunga (l'autore di Benrenu-
to mr. Mar shall l) il soggetto di 
un nuovo film di indirizzo 
realistico, cesare Zevattim al 
è masso al lavoro per comple
tar*) con De Sica la sceneggia
tura della loro prossima opera 
cinematograflca. 

Questo nuoto lavoro de: più 
popolare binomio del cinemi» 
italiano avrà p«r titolo II iet
to, e, secondo le parole di Za-
vattini. echiederà un prtclso 
Impegno umano sul piano n».cy 
realista, oltreché un maggior 
approfondimento stilistico net 
confronti delie piecedent* ope
re di questa tendenza ar"ivj-
ca ». In altre paro'.e. De Sica 
e Zavattlni intendono riaprire 
con II tetto il discorso inin&to 
con Sciuscià e lasciato sospeso 
con Umberto O 

Vm avaro fra Hur 
Bare che la Metro Gu.a*>i: 

Uayer intenda realizzare una 
nuova edizione del Ben Hur 
proprio a Roma. Tocchiamo 
dunque terrò, perchè 11 prtmo 
Ben Hur tu. una trentina di 
anni fa. il «cavallo di Troiai 
che fece crollare la fragile an
che se appariscente impalcatu
ra del cinema Italiano. Il film 
venne iniziato appunto nella 
capitale, presso gli stabilimenti 
di via Vejo Le paghe furono 
altissime per tutti, va produ
zione americana non lesinava 
denaro: un camion di materia
le — tanto per fare un esem
pio — veniva venduto ad altis
simo prezzo dieci volte conse
cutive. polche, entrato da una 
porta, usciva dall'altra, poi 
tornava, e cosi via. I costi. In 
altre parole, furono favolosa
mente innalzati, mettendo In 
serio imbarazzo 1 produttori 
Italiani; creato questo p©' po' 

di caos, .a produzione ameri
cana levo le tende e andò a 
terminare le riprese del «co
losso* tn Medio Oriente. Spe
riamo. ad ogni modo, che la 
esperienza di allora non 6i ri
peta. 

• 
Sismley Krmmer regista 

I! produttore indipendente 
americano Sianiey Kranwr, che. 
dopo fi campione, opera che 
gli diede uria certa notorietà. 
ha prodotto altri tredici film. 
parecchi dei quali interessanti 
e coraggiosi (come *Mezzooio*'-
no di fuoco. Morte di un com
messo viaggiatore ed altri), ha 
manifestato l'intenzione di de
dicarsi alla regia, «E* solo per 
caso — egli ha detto — che 
sono diventato produttore». 
«Ora che torno a fare un film 
alla volta — ha continuato 
Kramer — e non ho più la re
sponsabilità di tenere In piedi 
un'organizzazione, credo di es
sere per la prima volta in gra
do di realizzare le mie opere 
esattamente come le concepi
sco. In tutti 1 loro dettagli» 
Gli interpreti dei suo prossimo 
film dal titolo Sot as a svanger 
(Non come uno straniero) sa
ranno Robert Mitchum. Olivia 
de Havillana. Frank Slnatra e 
Gloria Grattarne. 

Firn a San Freéìam 
il giovane regista Valerio 

Zuriinl gira in questi giorni a 
Firenze 11 film I.e ragazze di 

San H'd.aii'j. iratio daU'omo-
nri. , racconto di Va--*co Prato-
11:.1 l '• interpreti remminlii 
do: ni'n sono Corinr.e Calvet. 
R^Avinu Podestà. Giovanna 
P.u'.i. Gl'iì.a KuUw © Marcella 
Màn.ir.i; Il protagonista ir.a-
sch..' P AT.tor.io Clfaneilo. gì* 
ri.'jit^M r.elfepiivodlo Agenzia 
motT\TIuntale di .«H.OTT M\ cit
tà I. 0f.fTat.ire e Gianni Di Ve-
r.4H/^ ,0 <-t-:&so di Achtung, 
banditi' r cronache di poveri 
ar-artt Ti Urii narra la storlo 
di IÌO'J. un :a: -n idoneo-,anni 
di quat*;<rc». e de4!a lezione 
crw '.€• -cuc v.tt.rr.e gn imparti
scono quar.'-io si rendono cor.tr» 
di c->*-.'" s*a*e tut'e .r.;annatc 
da :.:' 

Tragicommedia 
\ quanto rH'i.-c». o 1 tene 

informati, II U'.TZI dei regata 
Schera sui caso Mir.ieat avreb
be do-, uto aprirsi con la se
guente suggestiva sequenza: 
panoraTT.;c& su ur.a spiaggia 
everta. succe-<M-.a scoperta di 
tm cadavere di donna, poi una 
Inquadratura che riprende un 
volo di cor.i sullo sfondo llvl-
co del c.eio. Il tutto commen
tato dAlia -na^neriana «cavalca
ta deli^ Walchirie». Particola
re pietoso: il film avrebbe do
vuto sostenere la tesi del «pe
diluvio ». senonchè. ad un cer
to pji.to. }a famiglia della po
vera raga/ya morva di Tor-
vajar.ica M e- costituita parte 
fivr.<» 

zumi, quelle ad esempio che 
a te p.uorui mio sciamar di 
pesci, le costruirò roti bloc-
cìietti uff utiri a questi, ma 
ani la variante the alle cas 
sejorme di D'Olivo leverò il 
fondo e t olerò l'impasto di
rettamente .stilla sabbia in 
modo che si formi una cro
sta dorata su una parte... 

Dico < Architettura moder
na. .. 

D'Ohio m'interrompe.-
< Non esiste un problema di 

architettura moderna o anti
ca: esiste (a buona architettu 
ra e la buona architettura co
sta poco. Ed eccoti un csem 
pio: la grossa trave in cemen 
to precompresso che tu vedi. 
non serve volo da sostegno 
dei saloni che sovrajìassano 
la strada con una luce libera 
di venti metri, ma diventa 
parapetto, elemento decorati
vo, soluzione di massima eco
nomia, ecc. ecc. 

L'n ««ciilro modello 
" Niente intonaco, niente 

tinteggiatura: questo materia
le è affidato semplicemente 
alla natura. Il tempo non 
produrrà decadimento, scro
statura di infonaci o altro, ma 
necessariamente le superfici 
genuine assumeranno l'aspet
to di una cosa naturale. £ 
tutto questo mescolato alle 
piante, ai fiori, direi quasi al
l'erica ed alla sabbia che 
/ormano il tappeto naturale 
di questo meraviglioso sito... » 

In conclusione una tecnica 
nuova, economica, originale, 
in questa città modello: e con 
tale tecnica sono già intimati 
un'ottantina di metri circa 
del grande fabbricato dei 
servizi generali e dei negozi: 
e i negozi sono diggià aperti, 
gli appartamentini sono oc 
cupati dai proprietari dei ne 
goti, nei saloni funzionano gli 
uffici per la vendita dei lotti 
di terreno, per l'esposizione 
dei progetti, per lo studio dei 
tracciati. Ci sono delle case 
ultimate, si stanno facendo 
le fondamenta di tante al
tre. sì progetta un grande al
bergo di cinquecento letti... 

Ma quello che è più im
portante qui a Lignano-Pi-
netc è che prima di tutto sì 
è cominciato col costruire e 

asfaltare le strade — bei via-
Ioni a senso unico, separati 
du isole alberate e fiorite — 
e si e iniziata l'intera rete 
di fognatura che nelle zone 
già abitate e in corso di co
struzione e già ultimata, e si 
e provveduto all'illumtnacio-
Tte e a tutti 1 serimi ed è /or
se un caso unico m questa 
nostra Italia dove troppo 
spesso si costruisce a van
vera ,a solo scopo speculati
vo, e poi tocca pagare c'ìa 
collettività le strade e i ser
vizi generali... 

E ora f i rogito dire chi e 
questo D'Olivo. 

Figlio d'nn pittore di non 
so quale corte balcanica, ri
masto orfano dovette abban
donare le scuole e fare l'uo
mo di fatica in una coopera
tiva; fino a quando decide di 
mettersi a studiare. Mi con
fessava che allora il suo so
gno era diventare contabile 
in quella stessa cooperativa 
dove aveva lavorato come 
facchino. Così tra 1 diciotto 
e i vent'anni. senza l'aiuto di 
nessuno, senza un maestro 
che l'indirizzasse, lui che ave
va fatto appena le elementari 
si prese la licenza liceale. 

Poi, lasciato il carretto e 
la cooperativa, si guadagna 
da vivere dando legioni dijzione importante 

nelle ore libe- «Quando è ascolta'a 13 \ o c e 

ginocchio con linei mano si
gnifica eccitazione, pochi pas
si in avanti indicano la 'fine 
di un viaggio e cosi via; s en-
Ì.J. parlar del ventaglio che 
ha tutto un suo l inguaggio) . 
Di questo spettacolo giunto da 
Tokio a Venezia — e di cui 
fra qualche giorno non reste-
ia, in chi l'ha visto, che il r i -
eouio di una Aincera o s n o -
bi.itie.t curiosità -— ci piace, 
aiui, a w i e avuto di/etta cu-
.noacen/a; ma ciò non cle\c 
impedirci di rimi acciaro e 
individualo il alio filone sto-
1 ICO, 

Il ìYò ò nato m ui\ paese m 
cui, da due millenni e mez^o, 
non .solo rftato i1 Chieda sono 
aggruppati ,n un 1 ^olu pe i so -
na, ma qiK'atd poi; 011.1 — 
l'imperatore — e. di padie 
in figlio, la d.unita . i e s i in 
carnata; Un paesi; . i <_ui re
ligione esalta ia i< kh<-. <i -
l'imperatore fino a MUIIIII - . I . 
il suicidio compililo ia MI 1 
onore. Il fervore n>i-,:.i.o vi. 
cui i Nò sono pei va-i ij I,JU , 
da alcuni, accostare ai -M..-ac
ri fioriti nell'Europa cii,t:a:i 1 
dal secolo IV al secolo XV, 
dal dramma liturgico alla s. -
era rappresentazione. Ma 12 
differenze sono sostanziali. 

Il dramma sacro, dalla pa . 
sione di Cristo alle vite d e 
Santi, si sviluppa come m a 
nifestazione popolare dalla 
fine dell'alto Medioevo alla 
vigilia del Rinascimento; in 
un periodo, cioè, che com
prende sia i fermenti medioe
vali di ribellione cristiana a l 
la degenerazione della chiesa. 
sia la crisi del feudalesimo e 
la rivoluzione borghese dei 
Comuni e perciò •< porta nella 
sua espressione quel senso 
immediato del reale, quella 
sete dj concretezza, quell'a
cre gusto del particolare, di 
una precisione persino scabra 
e violenta, ch'era il carattere 
della nuova civiltà >» ( B o n -
fantini). 

Il Nò, invece, figlio de l 
l'inerte fatalismo buddistico e 
delle più antiche e mai a b 
bandonate credenze scintoi
stiche, che affermano il culto 
della natura degli antenati e 
degli eroi, nasce nel cuore di 
un'intatta società feudale in 
cui è alla sommità l ' impera
tore-dio; sotto di lui son le 
caste privilegiate dei guercie. 
ri e dei sacerdoti; e sotto di 
loro è un'immensa ed infor
me umanità, schiava, mate
ria i-arnacea senza nome e 
senza volto. 

// culto dell'imperatore 
Nasce, il iVci, in un paese m 

cui nessuno può affacciarsi al 
primo piano delle case quan
do passano l'imperatore o il 
suo funerale, e tutti devono 
inchinarsi per guardare ad un 
livello più basso. Nel ATò, i n 
titolato « Sagi J> d'Airone) per 
esempio, sua maestà, scorgen
do un airone sulla riva di uno 
stagno, ordina od mi suo cor
tigiano di prenderlo; ma poi 
ché l'airone se ne \ o la . il cor
tigiano gli g r i d a dietro : 
<« Fermati! è un ordine de l 
l'imperatore )». A quel grido 
l'airone immediatamente si 
ferma e si lascia prendere «_• 
portare all'imperatore, il qua
le gli dice: «W stato leale da 
parte tua obbedire ai miei o r 
dini >», e gli scrive sull'ala : 
•(Sarai il re degli ucce l l i» . 

Per l'imperatore si com
piono miracoli e magie, per 
lui trionfano gli ^piriti de 
bene e sono debellati quel*.: 
del male: l'imperatore è tut
to; al suo bene prov\edori'i 
gli e lementi della natura, g.l 
antenati, gli eroi: che Io sci.n-
toitmo è il prodotto re l ig ios i 
della struttura feudale g iap
ponese. Onde il teatro dei 1V0. 
che sorge dalle danze sacre 
tra l'esaltazione miotica. 1 
nebulosità del simbolo e ..' 
solennità del rito, co s t i tu i i . -
la sovrastruttura letterari > 
religiosa del feudalesimo nip
ponico. 

La lotta fra gii spiriti d.-' 
bene e quelli del ma'.e è u : • 
dei temi preferiti. Co^i. r, -
esempio, in << La pri.-.c::;^- -
Malvarosa ». uno dei .Vó r.n.-
presentati stasera a' l\~:.:a. 
del teatro; la principe:--., e 
malata: sono .-;a". pr^.a:: 
medicine e r.n.edi ma;;.;.. 
inutilmente: ma un'ir.a~o\ :na 
individua nel catti*, o gen i 
che tormenta la princ.pesia i • 
spirito demoniaco di unz .uà 
rivale m amore. II picc >.-> 
-anto di Yokawi .nterviena 
ingaggiando ìa i-jtta cor. lui. 
Lo spirito malva-jio s* calmi. 
ed :! coro, che ne; -Vó ha fun-

corr. mente: 

matematica e, 
re, dipinge. Quando conosce 
un capomastro che si mette 
a parlargli di architettura 
« per cui si possono costrui
re delle case », questo gio
vane ventenne con la colon
ia di ferro, decide di costrui
re delle case. 

A ventiquattro anni si lau
rea a Venezia 

L'ho conosciuto a Trieste 
dove eravamo andati a vis i 
tare le Case del Popolo co
struite dai compagni con la
voro d'assalto e lo avevo 
ascoltato a Santa Croce a 
Chiampore, a Boricci, a Mug-
gia discutere con i compagni 
che si scusavano di non aver 
consultato per economia ar
chitetti e ingegneri e lui li 
aveva incoraggiati dicendo 
che c'era qualcosa di più 
importante, che conta di più 
delle scuole e dei maestri: la 
volontà. 

E io penjo c h e ero ben 
qualificato per dirlo. 

O. B. CANEPA 

della scrittura, ;o ^p.rito m a 
ligno si placa e il messo di 
Budda discende; eh: penetra 
la legge di Budda diventerà 
un essere benedetto •>. 

Grandissima p a r t e der.o 
spettacolo — naturalmente 
applauditissimo — è afàdato. 
oltre che alle danze, alla s u g 
gestiono delle musiche e de".-
Ie luci: gli attori recitano cor. 
la maschera. 

Questi sono i "Vò, che an
che nel Giappone costituisco
no, oggi, spettacoli di riesu
mazione intellettualistica. Ma 
è noto che. oltre al dramma 
Nò ed al tradizionale teatro 
marionettistico (Joruri), e s . -
ste in Giappone anche uà 
teatro moderno, popolare, ten
denzialmente realistico, il Ka
buki. E' attraverso Questo 
teatro, incatenato dalle cen
sure, che gli spiriti più pro
gressivi e più agguerriti cer
cano di far penetrare u n alito 
nuovo. 

«ITLIO TREVISANI 
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